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Raggiunto da ordine di cattura 
il giovane palestinese fermato 

dalla Guardia di finanza cinque 
giorni prima della partenza della 

nave con due passaporti falsi 
Secondo i magistrati avrebbe 

dovuto far parte del commando 
Domani la «Lauro» è a Genova 

Imeno terroristi per 
«missione» sulla Lauro 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Sarebbero al
meno sei i terroristi che, 
più o meno attivamente, 
hanno preso parte alla 
•missione» sull'.Achille 
Lauro». A parte i quattro 
componenti del comman
do che hanno tenuto in 
scacco l'intera nave (dopo 
essere stati scoperti da un 
cameriere mentre control
lavano le armi nella cabi
na «V» 82) ci sarebbe stato 
l'appoggio logistico di un 
altro terrorista, che aveva 
preso la cabina «B» 61 (e sa
rebbe poi sceso, facendo 
perdere le sue tracce du
rante lo scalo ad Alessan
dria) e di un sesto compo
nente del commando che 
però, all'ultimo momento, 
non era riuscito a salire a 
bordo della nave. Il sesto 
terrorista sarebbe Kalaf 
Mohammed Zainab, il gio
vane palestinese fermato 
dalla Guardia di finanza 
nello scalo di Genova, cin
que giorni prima della par
tenza della Lauro, perché 
trovato in possesso di due 
passaporti falsi: nei suoi 
confronti, infatti, la magi
s t r a tu ra genovese ha spic
cato ordine di cat tura per 
sequestro plurimo dì per
sona. 

Per ora, comunque, tu t 
to sembra filare liscio: la 
Procura della Repubblica 

di Genova e quella di Sira
cusa «agiscono in fattiva 
collaborazione —- afferma 
un comunicato congiunto 
— tenuto conto dell'evi
dente urgenza degli atti da 
compiere». Tuttavia lo 
stesso comunicato aggiun
ge che si attende •l'esatta 
ricostruzione dei fatti, e 
quindi della definizione del 
problema della competen
za territoriale*. 

Comunque è bene preci
sare che fin qui abbiamo 

ragionato sulla base di il
lazioni e congetture. Attor
no al vertice, infatti, s'è av
vertita una palpabile corti
na di riserbo, da cui è tra
pelato assai poco. Si co
mincia a precisare, tutta
via, l'atteggiamento che 1 
quattro sequestratori han
no scelto di adottare: si 
sentono e vorrebbro essere 
considerati non «prigionie
ri politici» ma «soldati», re
sponsabili non tanto di cri
mini da codice penale, civi

le e della navigazione, 
quanto di una vera e pro
pria azione militare. Pare 
inoltre siano curiosamente 
attenti a puntualizzare cir
costanze «formali» cui 
sembrano tenere moltissi
mo; non solo, cioè, negano 
in toto l'omicidio Klin-
ghoffer; sottolineano an
che insistentemente di 
aver tenuto — dopo la pri
ma «necessaria» raffica di 
mitra intimidatoria — un 
comportamento innocuo e 

Il leader del Flp Abbas 
lascia Belgrado in segreto 

BELGRADO — Abul Abbas. il capo dcH'Flp 
(il Fronte per la libera/ione della Palestina), 
avrebbe la.seiato la capitale jugoslava per 
una dc.stinay.ionc sconosciuta. L'annuncio è 
stato dato ieri da un portavoce dell'Olp il 
quale non ha precisato con quale mezzo e 
dove .siti diretto. Da Tunisi, al quartier gene
rale palestinese, la notizia non è stata né con
fermata ne smentita. Un funzionario ha det
to che gli spostamenti di Abbas sono ovvia
mente coperti dal massimo riserbo «a causa 
della .situazione generale e della richiesta 
americana di estradizione». 

Abbas. che era giunto a Belgrado con un 
volo delle linee aeree jugoslave partito nella 
serata di sabato da Fiumicino, ha avuto il 
modo di rilasciare un'intervista alla tv ame

ricana Nbc. Ha detto che «né io né Arafat 
eravamo al corrente dell'operazione che ha 
portato al sequestro della Lauro». Ma intanto 
a Tunisi l'Flp ha emesso un comunicato che 
i 4 dirottatori appartenevano alla loro orga
nizzazione. Abbas si è anche detto disposto a 
recarsi negli Usa «per spiegare quanto è suc
cesso*. Ma gli Usa insistono nel dargli la cac
cia. Il ministro della Giustizia. l'Attorney ge
neral Edwin Meese, ha riconfermato l'inten-. 
zione degli Usa di «arrestarlo e farlo rispon
dere alle accuse mossegli nel nostro paese». Il 
ministro ha aggiunto: «Noi daremo la caccia 
ad Abbas come ad ogni altro evaso», subito 
dopo aver appreso che il leader palestinese 
aveva lasciato Belgrado per un luogo segre
to. . .. 

corretto; aggiungono dì 
aver pagato tutte le loro 
consumazioni; e coronano 
il tutto con uno spunto 
sconcertante: avendo la lo
ro azione provocato in sala 
comando danni per una 
settantina di dollari, essi 
giurano di avere provve
duto al risarcimento con
segnando al comandante 
un biglietto da cento dolla
ri, senza peraltro pretende
re il resto. 

Al di là di questi sor
prendenti particolari, i 
giudici genovesi sembrano 
convinti che il sequestro 
deH'«Achllle Lauro» non 
sia stato un «ripiego» dovu
to ad eventi imprevisti, ma 
che fosse l'obiettivo vero 
ed originarlo del gruppo 
terroristico. Sarebbero in
fine a buon punto le inda
gini per ricostruire le mos
se del misterioso «interme
diario» che avrebbe fornito 
al commando, oltre ai do
cumenti di viaggio, armi 
ed esplosivo; e degli altri 
terroristi (si dice due o tre) 
che avrebbero fiancheg
giato il gruppo di «esecuto
ri» partecipando — nella 
nostra citta — all'organiz
zazione e alla messa a pun
to del clamoroso seque
stro. 

Rossella Michienzi 

Dal nostro inviato 
SIRACUSA — Non sono più 
a Siracusa. I quattro terrori
sti palestinesi, responsabili 
dell'assalto air»Achille Lau
ro». sono stati trasferiti ieri 
sera poco dopo le 20 e 30 per 
una - località sconosciuta. 
Due cellulari blindati dei ca
rabinieri sono stati visti 
uscire dal vetusto carcere-
convento sotio una forte 
scorta (almeno otto vetture 
che azionavano i lampeg
gianti e le sirene). Sino a tar
da sera non si conosceva il 
carcere prescelto dalla magi
stratura per custodire i dete
nuti i quali, per tutta la gior
nata di ieri erano stati sotto
posti ad interrogatorio. Sono 
venute alla luce alcune im
portanti notizie. Dall'inchie
sta. se non una svolta, nuovi 
tasselli del giallo. Le tracce 
in Italia del commando sa
rebbero piuttosto antiche. In 
passato il gruppo avrebbe 
persino frequentato una non 
meglio individuata facoltà 
universitaria nel nostro pae
se. 

L'indagine, anche per via 
di nuove scoperte relative al
la provenienza dei passapor
ti falsi usati dai dirottatori 
per aggregarsi ai crocieristi, 
si va ad intrecciare con quel
la sugli attentati di fine set
tembre a Roma al «Café de 
Paris- di via Veneto e all'a
genzia della British Airways 
di via Bissolati. Le indiscre
zioni provengono, per una 
parte dagli interrogatori dei 
quattro terroristi, ancora 
rinchiusi dentro il vecchio 
carcere di Siracusa. E, per 
un'altra parte, dai dossier 
che i servizi di informazione 
e di sicurezza hanno fatto 
pervenire ai due gruppi di 
magistrati liguri e siciliani 
che si affiancano, e per certi 
versi si fronteggiano, nella 
conduzione dell'indagine, 
finché non verrà risolta la 
questione della competenza 
territoriale. 

Quando la «Achille Lauro* 

Trasferiti da Siracusa 
sotto forte scorta 

i quattro del commando 

SIRACUSA - «.'«sterno d«l career* dov«» sono rinchiusi i dirottatori 

domani arriverà in Italia, 
tutte e due le Procure, quella 
di Siracusa e quella di Geno
va, svolgeranno accerta
menti paralleli contempora
nei. Verbali verranno redat
ti, così come già gli ordini di 
cattura. In duplice copia. E 
saliranno sulla nave sia i so
stituti procuratori di Siracu
sa, che rivendicano a sé l'in

chiesta perché gli arresti 
vennero operati a Sigonella, 
nella loro giurisdizione, sia i 
sostituti di Genova, città do
ve i terroristi si imbarcaro
no. 

L'auspicato accordo tra le 
due Procure non c'è stato. 
Anzi regna la confusione. Il 
conflitto non verterebbe tut
tavia su difformità di valu

tazione nel merito dei risul
tati degl'indagine. Ma che co
sa accadrebbe se i magistrati 
imboccassero piste differen
ti? 

Per ora circolano solo in
discrezioni: viene indiretta
mente confermato che i ter
roristi. interrogati, avrebbe
ro negato di aver ucciso il 
passeggero americano. È 

stata disposta una perizia 
ematologica sul vestiti che i 
quattro indossavano al mo
mento dell'arresto. Alcuni 
testimoni Infatti, pur non 
avendo assistito all'assassi
nio. hanno sostenuto di aver 
visto, dopo gli spari, i calzoni 
dei terroristi imbrattati di 
sangue. Se tali tracce risulte
ranno anche ai periti, alme
no questo aspetto del giallo 
dovrebbe esser chiarito. 

Le foto scattate ai quattro 
nella caserma dei carabinie
ri di Sigonella sono state 
confrontate con gli schedari 
dei «servizi»: si sarebbe sco
perto che non si tratta di fac
ce completamente nuove. E, 
anche dalle ammissioni fatte 
da alcuni del terroristi nel 
corso degli interrogatori, si 
sarebbe appurato che essi si 
stabilirono da tempo in Ita
lia. Persino, ma non si sa in 
quale data, avrebbero effet
tuato studi universitari in 
una città del nostro paese. 

I dirottatori, come si sa, 
giustificano tale presenza 
anche per le attività prepa
ratorie della *azione di guer
ra» che — hanno sostenuto 
— avrebbero dovuto effet
tuare in territorio israeliano. 
se non fossero stati costretti 
a cambiar programma dal
l'intervento di un membro 
dell'equipaggio. Ma un rap
porto dei •servìzi- avrebbe 
suggerito ai magistrati di 
scavare più a fondo. E si pro
cede. dunque, anche per ve
rificare un'eventuale parte
cipazione dello stesso com
mando agli attentati di Ro
ma. C'è una pista che porte
rebbe alla capitale. I passa
porti falsi utilizzati dai quat
tro proverrebbero infatti da 
uno stock di documento ru
bati In Italia e ritrovati il 3 
ottobre scorso, durante una 
perquisizione in un apparta
mento disabitato nella zona 
di piazza Cavour a Roma. 
Assieme ai documenti, c'era
no 100 milioni di lire e un 
chilo e mezzo di eroina. 

Vincenzo Vasile 

Gheddafi: finché c'è Israele non ci sarà pace 

i 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il colonnello Gheddafi ha lasciato la capi
tale sovietica dopo aver firmato, con Mikhail Gorba-
cìov. il -programma di sviluppo a lungo termine della 

fl cooperazione economica, tecnico-scientifica e com
merciale» tra i due paesi. Poco prima della cerimonia 
solenne delle firme il leader libico aveva convocato una 
conferenza stampa. Ha risposto in fretta al fuoco di fila 
di domande, senza troppo curarsi di cautele diplomati
che. Come valuta la Libia il prossimo vertice di Gine
vra tra Reagan e Gorbaciov?. ha chiesto un giornalista 
sovietico. «Dal vertice non ci aspettiamo granché per
ché siamo convinti che l'imperialismo americano con
tinuerà la sua politica», ha replicato Gheddafi gelando 
un po' i sovietici presenti. 

D'obbligo le domande sugli ultimi sviluppi nel Me
diterraneo. Gheddafi ha confermato che se ne è discus
so con Gorbaciov. ha seccamente condannato •l'ag
gressione alla Tunisia, ed ha aggiunto che «gli america
ni non hanno guadagnato nulla» dall'azione di «terrori
smo» contro 1 aereo egiziano. Per quanto riguarda la 
situazione nel Medio Oriente, Muhammar Gheddafi è 
stato ancora più lapidario: «Pace non vi sarà — ha 
detto — finché esiste Io Stato di Israele*. Si è confer
mato cosi che su questo punto le posizioni di Libia e 
Unione sovietica sono rimaste decisamente divergenti 
nonostante, nei discorsi dei giorni precedenti, fosse 
apparso che da parte sovietica e libica c'è stato uno 
sforzo di minimizzare le sostanziali diversità di ap
proccio. Gheddafi ha infatti detto che la Libia appog

gia l'idea di una Conferenza internazionale, sotto l'egi
da dell'Onu. con la partecipazione di Untone soviet ica 
e dei rappresentanti palestinesi, ma non ha fatto cenno 
a Israele. 

E in materia di terrorismo? .11 rapimento dei diplo
matici sovietici a Beirut è una provocazione dell'impe
rialismo internazionale»; per quanto concerne l'attacco 
contro 1*.Achille Lauro-, anche se .azioni del genere 
vanno condannate», è pur vero che «prima dì giudicarle 
occorre risalire alle cause che le hanno rese possibili*. 

Come giudica i rapporti con l'Unione sovietica?, ha 
chiesto un giornalista italiano. Gheddafi. che non ave
va capito la nazionalità del giornalista, se l'è fatta pri
ma ripetere e poi ha risposto: «Meglio che quelli con 
l'Italia». 

Giuliette Chiesa 

Hosni Mubarak 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO — L'America cerca di corre
re ni ripari, ma Mubarak alza il tiro. 
L'ambasciatore degli Stati Uniti, Nico-
las Felyotls, ha consegnato domenica 
seni ai ministro degli Esteri Esmat 
Abdel Mvguid un messaggio personale 
di Reagan per II -rais- sulla vicenda del 
dirottamento del Boing e ha detto al 
giornalisti che II suo governo -deplora* 
di aver dovuto compiere «questa azione 
necessaria: Mubarak, tuttavia, non è 
soddisfatto, anzi si dice «estremamente 
scontrilio«# ed esige scuse dirette «a tul
io il popolo egiziano"; e sottolinea que
sto suo atteggiamento decorando so-
Icnnemcntc l'equipaggio dell'aereo di
rottato. 

La d/r/iinrnzloiic di Felyotls ~ distri
buita a stampa ai giornalisti — si dif
ronde separatamente sulle due vicende 
della 'Achille Lauro- e dell'aereo egizia
no. Sulla prima si esprime -profonda 
riconoscenza' al governo egiziano — ed 
in particolare al presidenre Mubarak e 
al ministro degli Esteri Abdel Meguld 
— la cui azione ha -consentito di evitare 
una va tastrofe dalle conseguenze Incal
colabili- e si sottolinea che la gratitudi
ne degli Usa è stata espressa -pubblica
mente e privatamente al più alto livel
lo-. C'è anche una puntualizzazione per 
così dire temporale sulla vicenda dell'a
mericano ucciso: Felyotis dice Infatti 
che quando era in corso la trattativa né 
gli americani né gli egiziani sapevano 
che ci fosse stato un omicidio, giacché il 
comandante della nave aveva fatto sa
pere che tutti a bordo stavano bene (e 
questa, come si ricorderà, è la versione 
egiziana). -Abbiamo saputo dopo — 
continua Felyotls — che il comandante 
parlava con una pistola puntata alla 
tempia. Abbiamo avuto la prima con
ferma (del crimine) quando il capitano 

Mubarak 
agli Usa: 

«Chiedete 
scusa agli 
egiziani» 

Considerato insufficiente il messaggio per
sonale di Reagan - Onorificenza all'equi
paggio del Boeing dirottato a Sigonella 

mi ha detto, verso la mezzanotte (di 
mercoledì ), che Klinghoffer era stato 
assassinato. E noi abbiamo informato 
gli egiziani-. Il che conferma che gli egi
ziani sapevano, ed In modo formale, al
meno una ventina di ore prima della 
partenza del Boeing con I terroristi. 

E veniamo alla seconda vicenda, 
quella del dirottamento su Sigonella. 
-Riconosciamo la profonda preoccupa
zione e anche Indignazione In Egitto-
dice Felyotls. L'azione nel confronti del 
Boing è stata compiuta -dopo la più se
ria considerazione e con riluttanza-, 
avendo -piena confidenza nella capaci
tà del nostri piloti di compiere la mis
sione senza errori: -CI displace profon
damente che questa azione sia stata ne
cessaria-, aggiunge ancora l'ambascia
tore americano, «non avevamo alcun 
in teresse ad offendere ti governo e II po
polo dell'Egitto*. E qui si passa palese
mente alle blmandlzie: -Siamo amici. 
Gli egiziani sono un popolo fiero. E dal 
punto di vista degli Usa questo è II solo 
tipo di amici che vale la pena di avere». 
Occorre pertanto -superare l'incidente 
al più presto per eliminare malintesi e 
tensioni: 

Come si vede, un mea culpa In piena 
regola. Che peraltro non è bastato. Già 
sabato Mubarak aveva detto che -ci 
vorrà molto tempo- per dimenticare 
quanto è accaduto. E ieri ha dichiarato 
di non avere ancora ricevuto -scuse ap
propriate- — e lo ha detto, si badi bene, 
affermando di non avere ancora letto il 
messaggio di Reagan — aggiungendo 
che le scuse vanno presentate a tutto 11 
popolo egiziano e non ad una sola per
sona: come dire, pubblicamente e senza 
possibilità di equivoci. Subito dopo ha 
fatto sapere di aver deciso II conferi
mento di una altissima onoreficlenza a 
tutti coloro — equipaggio e uomini dei 
servizi — che erano a bordo dell'aèreo 

dirottato. Per valutare fino in fondo il 
valore di queste dichiarazioni, bisogna 
guardare a quello che sta maturando 
nella situazione interna egiziana. L'op
posizione (soprattutto di sinistra) ritie
ne infatti che ci s'ano attualmente l ter
mini per aprire un dialogo con il presi
dente Mubarak ni fine di avviare una 
svolta politica in senso -nazionale e pa
triottico-. In sintesi l'opposizione chie
de: la presentazione al consiglio di sicu
rezza di un documento ufficiale dì con
danna degli Usa; la interruzione del 
rapporti militari fra Usa e l'Egitto, e in 
particolare l'annullamento delle mano
vre congiunte previste per il mese pros
simo; J'avivo di :iuove scelte politiche 
ed economiche capaci di liberare gra
dualmente il paese dal pesante condi
zionamento dei prestiti e degli aiuti 
americani (e per dare un esempio di tale 
condizionamento, basta pensare che il 
75°o del pane consumato dagli egiziani 
dipende dalle forniture o dalle sovven
zioni degli Usa). Sono, ovviamente, ri
chieste almeno in parte di lunga pro
spettiva; ma che qualcosa stia bollendo 
In pentola lo dimostra il fatto che il pre
sidente Mubarak ha acconsentito a ri
cevere, domani mattina, i leader del 
cinque partiti dell'opposizione, firma
tari l'altro giorno di un documento che 
condanna la -aggressione- Usa e chiede 
una convocazione urgente del parla
mento (sia pun- dominato in modo 
massiccio dal partito nazionat-demo-
cratico di governo). E intanto continua 
a farsi sentire la pressione della base: 
dal Cairo ci sono state nuove manife
stazioni, e la sinistra organizza raduni e 
assemblee popolari In ogni parte del 
paese. Sicuramente è troppo presto per 
trarre delle conclusioni; ma II dirotta
mento del Boing potrebbe finire col ri
velarsi un boomerang per Reagan. 

Giancarlo Lannutti 

L'Ofp: occorrono decisioni 
è urgente un vertice arabo 
I palestinesi giudicano «molto pericolosa» Fattuale fase e pensano ad una revisione 
politica - «Tutta la nazione araba nel mirino» - Trasferimento del quartier generale? 

Dal nostro inviato 
TUNISI — L'Olp ritiene -ne
cessario e urgente un vertice 
arabo- per esaminare gli 
sconvolgenti avvenimenti di 
queste settimane e decidere 
•ciò che va Tatto di conse
guenza-. Tutti l massimi di
rigenti palestinesi sono per 
questo in viaggio nelle diver
se capitali del mondo arabo. 
Essi ritengono, lo ha annun
ciato Io stesso Arafat, che si 
imponga ormai una revisio
ne della politica dell'Olp. Il 
vertice che sollecitano do
vrebbe contribuire a definir
ne i contenuti o la portata ol
tre che a rafforzare e allar
gare la solidarietà araba, se
condo una linea seguita nel 
recente' passato con il sum
mit di Fez e con la stessa ini
ziativa giordano-palestine
se. 

Kclltopinionc dell'Olp la 
nuova fase che si e aperta è 
•particolarmente pericolo
sa-. Il raid israeliano su Tu
nisi e il dirottamento ameri
cano dell'aereo dcll'Egypt 
Air da un lato, i sanguinasi 
attentati di settembre a Ro
ma ad opera dell'estremismo 
palestinese e il dirottamento 
della «Achille Lauro- dall'al
tro. hanno infatti sconvolto 
l'intero quadro politico di
plomatico nel quale l'inizia
tiva negoziale di Arafat si 
stava dispiegando, hanno 
minacciato la rete di rappor
ti e di iniziative intcssuta 
dall'Olp con diversi paesi oc
cidentali. hanno perfino ri
messo in discussione strate
gie politiche e rapporti di al
leanza. 

Per quanto riguarda al
meno l'analisi dei fatti si fa 
notare infatti che: I) il rifiuto 
israeliano di trattare con 
una delegazione giordano-
palestinese e stato espresso 
nel modo più chiaro e ine
quivocabile dal bombarda
mento di Tunisi; 2) la indi
sponibilità americana a fa
vorire lo sviluppo del proces
so negoziale è stata manife
stata chiaramente giustifi
cando l'azione di forza di Tel 
Aviv e dirottando il Boeing 
delle linee egiziane; 3) gli 
Stati Uniti hanno dimostra
to di anteporre l'alleanza con 
Israele a quella con paesi 
arabi come l'Egitto e la Tu
nisia; 4) tutte le diverse azio
ni di queste settimane con
vergono oggettivamente 

sull'obiettivo di colpire, fisi
camente o politicamente, la 
sola componente palestinese 
che lavora per una soluzione 
politica. «L'Olp — aggiungo
no — non è l'unico obiettivo, 
tutta la nazione araba è nel 
mirino». Da qui l'appello per 
un vertice che permetta agli 
arabi di «superare le loro di
vergenze* e che prepari una 
efficace risposta. Per la sua 
realizzazione l'OIp si rivolge 
in particolare all'Arabia 
Saudita la quale, «è in grado, 
dato il suo peso sullo scac
chiere mediorientale, di sa
nare le relazioni interarabe» 
ed è «il solo paese capace di 
riunire i leader arabi in tem
pi ravvicinati*. 

Significa questo che Ara
fat abbandonerà l'opzione 
diplomatica? Negli ambienti 
palestinesi a Tunisi si ri
sponde di no. «L'opzione di
plomatica sarà seguita an
che dopo gli avvenimenti che 
hanno scosso la regione*. Di 
più al momento non si riesce 
a sapere. Gli aggiustamenti e 
le revisioni politiche non co
stituiscono tuttavia l'unica 
novità. L'Olp si trova a fron
teggiare anche problemi 
drammatici di sicurezza e si 
parla in questi giorni addi
rittura di trasferire il quar
tier generale palestinese dal
la Tunisia in un altro paese. 
Si sa che una offerta è stata 
fatta dall'Egitto, ma che è 

Il premier tunisino 
da questa mattina 
in visita a Roma 

ROMA — Mohammed M'Zali, primo ministro tunisino, sarà 
quest'oggi a Roma in visita ufficiale con una folta delegazio
ne di ministri del suo governo. È la prima volta che un primo 
ministro tunisino giunge in visita ufficiale nel nostro paese e, 
anche se si tratta di una visita annunciata da tempo (M'Zali 
restituisce quella effettuata in Tunisia da Crasi il 6 e 7 di
cembre scorso), l'incontro assume di certo una rilevanza po
litica particolare alla luce del recente raid israeliano sul 
quartiere generale dell'Olp nei pressi di Tunisi e della vicen
da dell'-Achille Lauro*. Il presidente del Consiglio aveva con
dannato quel raid in quanto di fatto costituiva un'azione di 
guerra effettuata su un paese neutrale: la Tunisia, nell'ospl* 
tare la direzione dell'Olp. aveva ottenuto precise garanzie 
dagli Usa e. ancor più recentemente, si è rifiutata di concede
re l'autorizzazione all'atterraggio al boeing egiziano sul qua* 
le viaggiavano i quattro dirottatori dell'-AchilIe Lauro*. 

Tuttavia, al di là delle connotazioni politiche che l'incon
tro assume a causa dell'attuale situazione del Medio Oriente, 
la visita di Mohammed M'Zali verte ufficialmente sui rap
porti economici tra i due paesi e sulle questioni dell'Inter
scambio commerciale. «Un argomento di comune interesse 
— precisa la nota di Palazzo Chigi — è proprio quello dell'au
mento dell'interscambio commerciale e del miglioramento 
della collaborazione attraverso la promozione di Intese di 
coproduzione e la formazione di società miste. Altrettanto 
importante — precisa 11 comunicato — viene considerato il 
consolidamento del legami tra la Cee e la Tunisia, come pure 
per gli altri paesi del Mediterraneo. L'Italia — conclude la 
nota della presidenza del Consiglio — si è attivamente adope
rata affinché i rapporti della Tunisia con la Cee non abbiano 
a soffrire dell'allargamento della Comunità, impegnando I 
dieci nella ricerca di soluzioni soddisfacenti per preservare le 
tradizionali correnti di esportazione della Tunisia (in parti
colare l'olio d'oliva), così come gli altri paesi del Mediterra
neo». 

stata rifiutata. I dirigenti pa
lestinesi stanno invece valu
tando -a possibilità di trasfe
rire la loro sede in Algeria o 
nello Yemen. 

Se i contraccolpi di quanto 
è avvenuto in queste setti
mane riguardano in primo 
luogo l'OIp. altre componen
ti del mondo arabo non ne 
sono rimaste fuori ed è su 
questa constatazione indub
biamente che l'OIp basa la 
sua iniziativa per un vertice 
arabo. Hasni El Hassan, con
sigliere politico di Arafat, ha 
enfatizzato l'oltraggio subito 
dall'Egitto parlando di un 
•piano mirante a rovesciare 
Mubarak perché vuole un ri
torno alle tendenze arabe 
dell'Egitto». Non ci sono 
tracce di un tale grave so
spetto da parte degli interes
sati, ma è certo che le parole 
di condanna pronunciate da 
Mubarak per il dirottamento 
dell'aereo lasciano immagi
nare cne le relazioni con gli 
Stati Uniti abbiano subito 
danni piuttosto seri. 

Danni non meno seri sem
brano aver subito le relazio
ni americano-tunisine. Da 
giorni sulla stampa, control
lata dal governo, si possono 
leggere attacchi inimmagi
nabili ÒOIO venti giorni fa al
la politica americana. E ieri 
il giornale «Tunis Hebdo. è 
uscito chiedendo addirittura 
che si tragga una duplice le
zione da quanto è avvenuto: 
•Sul plano diplomatico si im
pone una revisione delle no
stre alleanze essendosi di
mostrati gli Stati Uniti un 
orco che accorda privilegi so
lo al paesi più forti. Sul piano 
militare dobbiamo rafforza
re le nostre potenzialità. Ne 
va della nostra dignità e del
l'integrità territoriale della 
patria». La richiesta di revi
sione delle alleanze è stata 
fatta anche dal partiti di op
posizione consultati dal pri
mo ministro Mzali. E non è 
secondario che' siano stati 
consultati anche l dirigenti 
del Movimento di tendenza 
Islamica (Mdl) fino a leti de
monizzati. Il raid israeliano 
ha portato la Tunisia in pri
ma linea nello scontro fra 
arabi e Israeliani ed ha evi
dentemente cambiato anche 
il clima politico intemo. 

Guido Bimbi 
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